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Tutta la sapienza e
l'esperienza di secoli, sono conservate nei proverbi, nelle
citazioni
e negli antichi detti popolari. Essi sono dei tesori di
inestimabile
valore che appartengono all'intera umanità. Ogni proverbio è
come un viaggio alla scoperta del genio, l'ingegno e lo spirito
creativo del popolo di appartenenza.


Dante Alighieri ( al quale ho
dedicato l’ immagine e la frase di copertina ),  nella
sua “Divina Commedia”, nel XIII canto del Purgatorio , cita
i giorni della merla  all’anima di Sapia: “Omai più non ti
temo! / come fè ‘l merlo per poca bonaccia”. Ma quando
cominciano a cantare i merli? La data è incerta, ma i romagnoli
consigliano al merlo di non cantare nemmeno nel mese di Marzo,
perché
gli si potrebbe gelare il becco dal freddo: “Mèral, ‘d mêrz no’
cantê’, che e’ bëc u t’ s’ po’ agiazê”. In dialetto
bresciano si dice “Du ghèj hò e ‘n prestit (due soldi li ho a
prestito), giù él troarò (uno lo troverò). Se bianca te sé (se
bianca sei), negra tè farò, e se negra tè sé, bianca deèntarè
(bianca diventerai)”. In bergamasco , invece, “Canta ‘l merlo
‘n font al zerlo che ghè finit l’inverno: te salude padrù”,
ovvero “canta il merlo, l’inverno è finito, ti saluto padrone:
trovo un altro tetto”. Un antico proverbio romagnolo: “Mèral, ‘d
merz no’ cante’, che e’ bec u t’ s’ po’ agiaze. Lessa
ch’e’ chénta e’ ragion che lo u n’ha pavura d’incion”
(Merlo, di marzo non cantare, che il becco ti si potrebbe
ghiacciare.
Lascia che canti la tordella, che lei non ha paura di nessuno). Un
proverbio bolognese invece: “Quand canta al mérel, a san fóra
dl’invéren” (Quando canta il merlo, siamo fuori
dell’inverno).


I giorni della merla hanno
ispirato proverbi , detti e filastrocche, ma c’ è una lunga “
tradizione “ italiana, che ha lontane origini, legata ai proverbi
ed alle leggende ad essi legate.


Ma cos’ è il proverbio ?
Il proverbio (dal latino proverbium) è una massima, che
contiene norme, giudizi, dettami e consigli espressi in maniera
sintetica, spesso in metafora e in rima, e che derivano dall'
esperienza comune. In questo volumetto, ho selezionato i proverbi
più
diffusi e significativi, dividendoli per Regione italiana di
origine,
scritti nel loro linguaggio dialettale al quale si è data poi
interpretazione e spiegazione. Lo scopo è quello di offrire al
lettore momenti di puro intrattenimento e svago ma anche di
riflessione verso quelle “ massime “ che ad oggi conservano
ancora antichi valori, messaggi, simboli, significati e dai quali
possiamo trarre ancora insegnamento, esempio e ispirazione. La
lettura dei proverbi è un occasione per  imparare e ricordare quel
che siamo stati, attraverso versi che rappresentano un concentrato
di
saggezza popolare: un luogo comune, è vero, ma nei luoghi comuni si
annida sempre la realtà. Grazie ai proverbi, si possono ricavare
insegnamenti di vita semplici ma importanti: che si parli di
famiglia
o di meteo, di natura o di lavoro, sono tante piccole guide ai
comportamenti quotidiani, dei comandamenti laici che vale la pena
mettere in pratica ogni giorno in virtù dell'aderenza alla realtà e
del pragmatismo che li contraddistingue. I migliori proverbi, hanno
ricevuto il giusto apprezzamento del loro valore in tutti i tempi
nei
quali sono passati per arrivare fino a noi. Non è possibile
menzionare un proverbio senza insegnare qualcosa.



  Leggere
  proverbi è come immergersi in un mare di saggezza e di verità. Un
  insieme di norme di vita che non possono essere
  dimenticate.
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Omet, siorèt e cavalèt no
val en pèt


Uomo piccolo, uomo solo e un
po’ ricco e cavalletto, valgono poco o nulla




Chi g'ha braga paga, chi
g'ha vesta gode la festa

L'uomo paga, la donna gode la festa




Ca' senza om, car senza
timon

Casa senza uomo, carro senza timone




Baso de dòna varda che el
te 'ncoiòna

E' bene non fidarsi del bacio di una donna.




Done, orolòi e cavài no
se i garantis mai

Le donne, gli orologi e i cavalli non si
garantiscono mai.




A le dòne e a le scale no
se ghe gira mai le spale

Alle donne e alle scale è preferibile
non voltare mai le spalle.




Gropi, seradure e dòne,
bisogna torli co le bone.

Con i nodi, le serrature e le donne
bisogna aver pazienza.




Col fòc se prova l'oro,
con l'oro la dòna.

Con il fuoco si prova l'oro, con l'oro la
donna.




No gh'è ramina che scalda
'lsangue de le cugnade

Non vi è marmitta (pentola di rame) che
possa scaldare il sangue alle cognate




Amor de zèndro, amor de
zendro

L'amore del genero è amore tiepido




Vèdova inamorada, tèmp
de poca durada.

Dura poco l'amore delle vedove




L'amor el fa far salti, la
fam ancor pù alti

L'amore fa fare salti, ma la fame ne fa fare di
più alti.




Se canta 'l gal e la
galina tut el dì 'l piovesina

quando il gallo e la gallina
cantano insieme, si avrà pioggerella per tutto il giorno




Quando le ròndole le
sfrisa la tera el piove de zerto

Quando le rondini volano raso
terra annunciano pioggia




Da San Martìn se tasta 'l
vin

l' 11 novembre si assaggia il vino nuovo




Nadal col Sol, Pasqua col
stizon

Se a Natale risplende il sole a Pasqua farà freddo




Se sluse le stèle la nòt
de Nadàl somèna al mònt e lassa star la val

Se ci sono stelle
la notte di Natale, semina ai monti e non in pianura




Se piove da S. Bibiana (2
dicembre) el piove 'n mès e na setimana

Se piove il giorno di
S.Bibiana pioverà per un mese ed una settimana


Chi te loda en facia te sgrifa
drè ala schena

mai fidarsi degli adulatori




Sète ore per el corpo,
òto per el porco

sette ore per dormire otto per divertirsi




Laora ti, che mi no
podo

lavora tu, che io non posso




Anca al meio pescadòr
scampa l'anguilla

L'anguilla sfugge anche al più bravo pescatore




L'è inutile corer quando
i bòi i è fòr da la stala

E' inutile disperarsi quando i buoi
sono scappati dalla stalla




Tante volte se rispeta 'l
cagn pe el paron

Spesso si rispetta il cane per il padrone




En do che no canta né gai
né galina, la casa la va 'n rovina

Dove non canta né gallo né
gallina, la casa va in rovina




Quando manca 'l gat i
sorzi i bala

Quando il gatto non c'è, i topi ballano




Chi nasce da galina,
raspa

Chi nasce da gallina, razzola




Rugànti neti no i ven mai
grasi

I maiali che si mantengono puliti non ingrassano




Meti en piocio 'n la
farina che l'crederà de èser deventà 'n molinar

si riferisce a
chi cresciuto in miseria, quando ne esce diventa superbo




El diaòl el caga sempre
sul mùcio pù grant

Il diavolo la fa sempre sul mucchi più
grande




Chi che ròba poc i và 'n
galera, chi che ròba tant i fa cariera

Chi ruba poca va in
galera, chi ruba molto fa carriera.




El temp, el cul e i siori
i fa quel che i vol lori

Il tempo, il sedere e i ricchi fanno ciò
che vogliono




La terza volta San Pero
'la benedis

e dunque è finalmente la volta buona




Con gnènt no se fa
gnènt

la fortuna può far poco se non si possiede nulla




Al bòsiadro no se ghe
crede gnanca quando 'l dis la verità

al bugiardo non si crede
nemmeno quando dice la verità




Chi che grata la rògna
dei altri, el renfresca la soa

chi dice male deglia altri, lo fa
per giustificare i suoi difetti




Le brase còerte l'è
quele che scota de pù

è sempre opportuno non fidarsi delle
apparenze per giudicare le persone




La rana usa 'l paltan; se
no la ghe va ancoi, la ghe va doman

il vizioso è destinato a
ricadere nel suo vizio




Fà pecà tant chi roba
che ci tegn la scala

E' ladro sia chi ruba che chi lo aiuta




Da chi te loda 'n piaza
vardete le gambe.

Guardati da chi ti loda in piazza.




L'è pù caro en no rabios
che 'n sì dispetos

E' preferibile un no cortese che un sì di
malavoglia.




Chi g'ha tort ziga più
fort

Chi ha torto urla più forte.




La coscienza l'ei come le
gatìzole: che che ghe n'ha e chi no ghe n'ha

la coscienza è come
il solletico: c'è chi ce l'ha e chi non ce l'ha




A ròbar ghe vol scarpe da
ladro

Per rubare ci vuole predisposizione




Nà man lava l'altra e
tute doi i pei

a essere generosi non ci si rimette mai
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Il clip di mai al svee il
caj.

Il tiepido di maggio sveglia la lumaca.


A baste miezore par imparà a
fà i siors.

Basta mezz’ora per imparare a fare i signori.


L’àur al lus àncje tal
pantan.

L’oro luccica anche nel pantano. La ricchezza si fa
notare


Tal pais dai zuète, duc’ a’
crodin di cjaminà drets.

Nel paese degli zoppi tutti credono di
camminare diritti. Se un difetto fisico o morale è condiviso,
nessuno ci fa caso.


La robe dal Cumun ‘e je di
duc’ e di nissun.

La roba del C0mune è di tutti e di nessuno.
Quindi spesso è poco rispettata.


L’aghe ruvine i puinz e il
vin il cjaf.

L’acqua rovina i ponti e il vino la testa. Il
problema sociale dell’alcolismo è comunque relativamente
recente.


Fiere continue cope cjaval.

La
febbre continua ammazza il cavallo.


Al è mior fa invidie che no
pietàt.

E’ meglio fare invidia che pietà.


Esser su le bronze
(Trieste).

Essere sulle braci. Essere in ansia


Cagar su l’amo
(Trieste).

Cacare sull’amo. Mancare a una promessa, deludere.


Far veder Venezia
(Trieste).

Mostrare Venezia. Scherzo che si fa ai ragazzi
sollevandoli per la testa, quasi allungando loro il
collo.


Farghe la forca a qualchedun
(Trieste).

Fare la forca a qualcuno. Soppiantarlo, danneggiarlo, a
parole specialmente.A Sal valentin al cjante l’odulin.

A San
valentino canta l’allodola


A Sal valentin al cjante
l’odulin.

A San valentino canta l’allodola.


A San Valentin al nàs il
jeurin.

A San Valentino nasce il leprotto


A Sante Polonie il fret al va
in Slavonie.

A Santa Appollonia (inizio febbraio) il freddo fa in
Slavonia. Si allontana verso est.


Co starnudin i mus al ven bon
timp.

Quando starnutano gli asini viene bel tempo. Si dice
scherzosamente.


Ogni mat al par savi quant
ch’al tas.

Ogni matto sembra savio quando tace. Insomma non si
tradisce.


Il gjat al è un leon pe
surìs.

Il gatto è un leone per il topo.


Il tuàrt nol è mai dut di
une bande.

Il torto non è mai tutto da una parte.


Tal paìs dai zuèts, duc’
a’ crodin di cjaminà drete.

Nel paese degli zoppi, tutti
credono di camminare diritti. Essendo quel difetto fisico diffuso,
basta poco.


Brut di pìzzul, biel di
grant.

Brutto da piccolo, bello da grande. Detto anche un po’
scherzoso, per dire di un bambino che non è troppo
bello.


I parinc’ si cognossin a
fassis, gnòcis e cassis.

I parenti si conoscono alle nascite,
alle nozze e ai funerali. Sia in quanto conoscenza, se vivono
lontani, sia per la loro generosità e sollecitudine.


Val plui un amì che cent
parinc’.

Vale più un amico di cento parenti. Perché i rapporti
fra parenti non sempre sono facili. Litigiosità, invidie o gelosie
li possono compromettere. L’amicizia è invece più sicura


Nol è nissun matrimòni che
nol jentri il demoni.

Non c’è nessun matrimonio in cui non
entri il demonio.


Ogni cjan laude la sò
code.

Ogni cane loda la sua coda. Ognuno vanta i propri
meriti.


La bolp no fas mai damps là
ch’è à la tane.

La volpe non fa mai danni vicino alla propria
tana. Notoriamente la volpe rappresenta la persona
furba!


La tristèrie si impare cence
mèstris.

La cattiveria si impara senza maestri


Cjan vecjo nol bae
dibant.

Cane vecchio non abbaia inutilmente.


Mignestre riscjaldade no à
durade.

La minestra riscaldata non dura a lungo.


I bes bisugne saveju spindi.

I
soldi bisogna saperli spendere.


L’aiar di matine jè dute
midisìne.

L’aria di mattina è tutta medicina.


Fiditi di pos, vuarditi di
duc’.

Fidati di pochi, guardati da tutti.


La femine dal mulinàr a ten
simpri un biel gjalinar.

La moglie del mugnaio ha sempre un bel
pollaio. Il mugnaio era una delle persone più benestanti, poteva
permettersi di avere un bel pollaio.


Bisugne balà daur
sun.

Bisogna ballare seguendo la musica.


Cui ch’al fas, al fale.

Chi
fa, sbaglia


vivìnt s’impare a
vivi.

Vivendo si impara a vivere.


Novo de trinca (Trieste).

Del
tutto nuovo, nuovo di zecca. De trinca può significare, di botto,
subuto, completamente, interamente. la parola deriva da una voce
germanica “drink”.


Farse Triestin
(Trieste).

Farsi triestino (scherzoso): andare in galera, in
prigione.


I castagneri, a Trieste, i xe
tuti furlani.

I caldarrostai a trieste sono tutti friulani (Cfr.
Nuovo Dizionario del Dialetto Triestino di Gianni Pinguentini).
Come
in tutte le città italiane più importanti anche a Trieste
esistevano i “caldarrostai” ambulanti. Solitamente erano di
origine friulana. Forse non è un caso che il cognome Furlan
(pronunciato però Fùrlan) sia tra i primi di Trieste.


Man de puina.

Mani di
ricotta,mani deboli, senza forza. Una parola simile a puina si
trova
nel friulano: “poine”.


Puta vecia
(Trieste).

Zitellona Il termine Put o Puta (u lombarda) compare
anche nei vecchi dialetti dell’Alta Lombardia con lo stesso
significato. Putin invece nei dialetti veneti e giuliani puo
indicare
un bambino. nel Veneto esiste anche il cognome PUTIN che deriva
dalla
parola “put” ed era in origine un soprannome


Rider soto coz
(Trieste).

Ridere di nascosto, sotto i baffi. Coz è una parola
triestina che significa: alla chetichella, di nascosto, di
soppiatto,
furtivamente .


Andar a remengo
(Trieste)

Andare in rovina, in miseria.


Eser co’ una scarpa e un
zocolo (Trieste).

Essere con una scarpa e uno zoccolo. Vale per
cose e persone:essere in una situazione isoddisfacente. Mancare di
qualcosa.


L’acqua e el savon xe do
boni dotori.

L’acqua e il sapone sono due buoni dottori.


Acolier a pomi
marzi.

Accogliere a mele marce. Disapprovare e contestare
personaggi pubblici o artisti.


Gioldi fin che si pò, si à
simpri timp di patî.

Godere fin che si può, c’è sempre tempo
per patireA val pi un’ora di ligria che cent di malincunia.

Vale
più un ora di allegria che cento di malinconia.


Forbici e cortei niente pei
putei.

Le forbici ed i coltelli non vanno bene per i
bambini.


Par ch’a dìsin ben di te,
no stà fà nuje.

Perché parlino bene di te, non fare niente.


Il prin pecjàt al prepara il
secont.

Il primo peccato prepara il secondo.


Tres robis impussibilis:fà
sta férs i fruts, fà cori i viei e fà tasé lis feminis.

Tre
cose impossibili: far star fermi i bambini, far correre i vecchi e
far tacere le donne.


No se pol gaver la bote piena
e la moglie imbriaga.

Non si può avere la botte piena e la moglie
ubriaca.


Bori sarà che noi no
saremo.

Soldi ce ne saranno anche quando noi non ci saremo, vale a
dire spendili e goditeli finché c’è vita.


Xe più giorni che
luganighe.

Ci sono più giorni che salcicce, ovvero sii
parsimonioso.


Tre volte bon tre volte
mona.

Tre volte buono, tre volte stupido.


Cior fioi e cagnoi.

Prendere
i figli e i cani. sta per “raccattare ogni cosa”.


El xe scampà coi bori de
l’oio.

E’scappato con i soldi dell’olio. Si dice di chi ha
rubato dei soldi e se l’è filata.


Sempio come un cocal.

Stupido
come un gabbiano.


Che Dio ghe ‘brazi
l’anima.

Che Dio gli abbracci l’anima, si dice di chi non c’è
più.


Daghe la zonta de pan de
fighi.

Dagli l’aggiunta di pane con i fichi, come a dire
completa l’opera che hai intrapreso con una rifinitura.
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Grata nen el furmag prima
d'avej la pastasùita.

Non grattugiare il formaggio prima di avere
la pastasciutta.



Per mangè la mnestra cauda, sta dausin a la
marmita.

Per mangiare la minestra calda, sta vicino alla
pentola.



Quand an taula a jè poc pan, el to tenlu an
man.

Quando in tavola c'è poco pane, il tuo tienilo in
mano.



Fate nen cap 'd la cumpania, perché a lè 'l cap ch'a
paga a l'usteria

Non diventare il capo della compagnia, perché è
il capo che paga all'osteria.



Set ben at fa la supa: at gava
la fam e la sei, a 't ampiniss la pansa, at pulida ij dent, at fa
dôrmi ben, a fa'ndé 'd corp, e at fà la facia culuria peij'd in
pum.

Sette beni ti fa la zuppa: ti toglie la fame e la sete, ti
riempie la pancia, ti pulisce i denti, ti fa dormire bene, ti fa
andar di corpo, e ti fa la faccia colorita come una mela.



La
pulenta a fa quatr mesté: a serv da mnestra, a serv da pan, a
'mpiniss la pansa e a scauda 'l man.

La polenta fa quattro
servizi: serve da minestra, serve da pane, riempie la pancia e
scalda
le mani.



Pan ad gran a sta pòc an man, pan ad mistura anveci
a dura.

Pane di grano sta poco in mano, pane di mistura invece
dura.



Ij vôija'd fé balé i dent.

Aver voglia di far
ballare i denti.



Ij vissi s'amparu sensa maestro.

I vizi si
imparano senza maestro.



Ël furmagg a disnè l'è or, a
marenda argent, a la seira piumb.

Il formaggio a pranzo è oro, a
merenda argento, a cena piombo.



Pulenta e lat buij, quatr saut
e a l'é digerì.

Polenta e latte bollito, quattro salti ed è
digerito.



Chi ben a beiv ben a drom, chi ben a drom a peca
nen, pei lon beivuma ben'ca nduma an Paradis.

Chi beve bene dorme
bene, chi bene dorme non pecca, perciò beviamo bene che andiamo in
Paradiso.



Ël vin pì bun al'è cul ch'as beiv cun ij amis.

Il
vino più buono è quello che si beve con gli amici.



Quand ël
veg a chita'l vin, valu a serché ant l'autr mund.

Quando il
vecchio smette il vino, vallo a cercare all'altro mondo.



Dui
dì'd vin a dan di causs aij medich.

Due dita di vino danno il
calcio al medico.



L'aptit'd pi che la sausa, a rend sauria la
pitansa.

L'appetito più della salsa, rende saporita la
pietanza.



La fam a l'è'l pi brau cusinè ch'a jè.

La fame
è il più bravo cuoco che esista.



A vìgh-ti cùl fümaró,
là l'è cà méa, s'at vóri andè a mangè va a l'usteréa!

Vedi
quel comignolo, là è casa mia, se vuoi andare a mangiare va
all'osteria!



L'ecunumia 'dij stasi, mangé a l'ostu per vansé
a cà.

L'economia degli sciocchi, mangiare all'osteria per
risparmiare a casa.


 





L’avar l’è pej del crin,
l’è mac bun dop mort.

L’avaro è come il maiale, è buono
solo dopo morto.



A taula s’ven nen vec

A tavola non si
invecchia.
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  A
  l'amigo pela el figo, al nemigo el pérsego
  
All'amico pela il fico
  e al nemico la pesca
  

  
A lavar la testa a l'aseno, se perde aqua
  e anca saon.
  
A lavar la testa al molton, se perde aqua e anca
  saon.
  
A lavar la testa all'asino (al montone) si perde acqua e
  sapone.
  

  
Amor de fradei, amor de cortei.
  
Amore tra fratelli
  è amore di coltelli.
  

  
A magnar massa puina, tanto no se
  camina.
  
Mangiando troppa ricotta non si cammina.
  

  
A la
  candelora de l'inverno semo fora, ma se tira piova e vento en te
  l'inverno semo dentro ancora.
  
Alla Candelora (corrisponde al 2
  febbraio) finisce l'inverno, ma se piove o c'e' vento l'inverno
  durera' piu' a lungo.
  

  
Anguria e molon tutto par la so
  stajon.
  
Anguria e melone tutto per la sua stagione.
  

  
Anara
  lessa e bigolo tondo, a la sera contenta el mondo.
  
Anitra lessa e
  spaghetti, alla sera rendono felice.
  

  
A oselo ingordo ghe crepa
  el gosso.
  
all'uccello ingordo si rompe la gola.
  

  
A pianto de
  dona e a sudor de cavalo, badaghe poco.
  
Al pianto delle donne e al
  sudore del cavallo non si deve badare molto'
  

  
Aqua turbia no la
  spécia
  
L'acqua sporca non riflette
  

  
A Santa Lussia el fredo
  strussia
  
A Santa Lucia il freddo si fa avvolgente
  

  
A ridare
  de venere, se pianse de domenega
  
A ridere di venerdi, si rischia
  di piangere di domenica
  

  
A tola e in leto no se porta rispeto
  
A
  tavola e a letto non si fanno complimenti
  

  
A on scalin a la
  volta se fa la scala
  
Un scalino alla volta e si sale la scala
  

  
B
  [modifica]Batar le nose, tendere le tose, spalar la neve e copar
  la
  gente xe laori che no serve a gnente.
  
Tirar giù le noci
  dall'albero, far la guardia alle ragazze, spalare la neve e
  uccidere
  la gente sono lavori che non servono a nulla.
  

  
Bele da xovene,
  sbeteghe da vece
  
Belle da giovini, bisbetiche da vecchie
  

  
Bona
  gente e tenporai, dai monti no vien mai.
  
Buona gente e temporali,
  dalle montagne non arrivano.
  

  
Bon vin fa bon sangue
  
Il vino
  buono fa bene al sangue (si intende anche l'umore)
  

  
Bruti in
  fasse, bei in strasse
  
Brutti appena nati, belli da grandi
  

  
Butar
  l'è parente de pianzar.
  
Buttare è parente del piangere.
  
C
  [modifica]Carta canta, vilan dorme.
  
Quel che è scritto è quel
  che vale, mentre il contadino (che normalmente non sapeva
  scrivere)
  dorme.
  

  
Carta in tola, no se discola.
  
La carta da gioco
  quando tocca il tavolo, non si toglie.
  

  
Caval che vinse, no se
  canbia.
  
Cavallo vincente non si cambia.
  

  
Chi cambia munaro
  cambia ladro.
  
Chi cambia mugnaio cambia ladro.
  

  
Chi varda la
  luna casca nel fosso.
  
Chi guarda la luna cade nel fosso.
  

  
Ci
  mal capise, pezo risponde.
  
Chi mal capisce, peggio risponde.
  

  
Ci
  more el mondo lassa, ci resta se la spassa.
  
Chi muore lascia
  l'eredità, chi resta se la spassa.
  

  
Ci nasse aseno non more
  mia caval.
  
Chi nasce asino non muore cavallo.
  

  
Ci nasse
  sfortunà ghe pioe sul cul anca a star sentà.
  
Chi è sfortunato,
  gli piove sul culo anche da seduto.
  

  
Chi no pissa in compagnia,
  xè on ladro o l'xè na spia.
  
Chi non fa pipì (NDR c'è anche la
  versione più pudica del chi non mangia) con gli altri o è un
  ladro
  o è una spia.
  

  
Chi desfa bosco e pra', se fa dano non lo
  sa.
  
Chi rovina il bosco o il prato, non sa se sta facendo
  danni.
  

  
Chi no se contenta de l'onesto, perde el manego e anca
  el sèsto.
  
Chi non si accontenta del giusto perde il manico e
  anche il cesto.
  

  
Ci semena vento, cata sù tempesta.
  
Chi
  semina vento raccoglie tempesta.
  

  
Chi pissa contro vento, el se
  bagna le braghe.
  
Chi fa pipì controvento, si bagna i
  pantaloni.
  

  
Chi rompe el vecio paga el novo.
  
Chi rompe il
  vecchio ripaga con il nuovo.
  

  
Chi va all'osteria perde el posto
  o la partìa.
  
Chi va al bar perde il posto o la partita.
  

  
Chi
  vive sperando, more cagando.
  
Chi vive nella speranza muore "nella
  merda".
  

  
Co el cavejo tira al bianchin lassa la dona e
  tiente el bon vin.
  
Quando i capelli cominciano a imbiancare,
  lascia la donna e datti al vino.
  

  
Co i nasse i xé tuti bei, co
  i se sposa i xé tutti siori, co i more i xé tuti santi.
  
Quando
  nascono sono tutti belli, quando si sposano sono tutti ricchi, e
  quando muoiono sono tutti santi.
  

  
Co l'aqua toca al culo,
  s'impara a noare.
  
Quando l'acqua tocca il sedere, si impara a
  nuotare.
  

  
Come ai mussi a piova.
  
Come la pioggia agli
  asini.(NDR agli asini la pioggia non fa nulla in particolare)
  

  
D
  
Da
  cavalo e da mulo sta tre passi lontan dal culo
  
Dal cavallo e dal
  mulo, stai tre passi di distanza
  

  
Dai venti ai trenta el va
  ch'el spaventa, dai trenta ai quaranta qualche volta el se
  incanta;
  dai quaranta in su el vien co'l vol lu
  
Dai venti ai trenta va che
  spaventa, dai trenta ai quaranta qualche volta si inceppa: dai
  quaranta in poi viene quando decide lui
  

  
Da quei segna' da Dio
  staghe sinque passi indrio, e dal soto ... oto
  
Dalle persone
  segnate da Dio stai cinque passi dietro, e dallo zoppo stai a
  otto
  

  
De fine aprile, voja o no voja, i alberi ga la foja
  
Dalla
  fine aprile, che si voglia o no, gli alberi hanno le foglie
  

  
De
  vènere e de marte, no se sposa, no se parte e non se inissia
  l'arte
  
Di venerdi' e di martedi' non ci si sposa, non si parte e
  non si da inizio alle cose
  

  
Dise la tera a l'omo, quando son
  bagna' lasseme stare che son mala'
  
Dice la terra all'uomo, quando
  son bagnata lasciami stare che sono ammalata
  

  
Do femene e na
  séola fa un marcà".
  
Due donne e una cipolla fanno un
  mercato.
  

  
Done e bacalà mai pestà assà
  
Donne e baccalà
  non sono mai battute abbastanza
  

  
Done e scale, mai voltarghe le
  spale
  
Donne e scale, mai girargli le spalle
  

  
Dio te lassa
  far, ma no strafar
  
Dio ti lascia fare ma non strafare
  

  
Doe
  se magna in tri, se magna anca in quatro.
  
Dove si mangia in tre,
  si mangia anche in quattro.
  

  
Dopo la cinquantina prega Dio Che
  vegna matina.
  
Dopo la cinquantina prego Dio che venga
  mattina
  

  
Dove el cor tira, le gambe porta
  
Dove tira il
  cuore, le gambe ti portano
  

  
E [modifica]El capel del prete el
  ga tre punte: una a levante, una a ponente, e l'altra per ciavar
  la
  pora gente.
  

  
Il cappello del prete ha tre punte, una a Est, una
  a Ovest e l'altra per fregare la gente povera.
  

  
El contadin che
  vende luame, compra peoci.
  
Il contadino che vende letame, compera
  pidocchi.
  

  
El diavolo no'l vol scoltar quiàbita.
  
Il diavolo
  non vuole ascoltare esorcismi.
  

  
El male vien a stari e el va a
  onse.
  
Il male arriva a stari (unità di misura per i cereali
  indica una grossa quantità) e se ne va a once.
  

  
El savio no sa
  gnente, l'inteligente sa poco, l'ignorante sa tanto, el mona sa
  tuto!
  
Il saggio non sa niente, l'intelligente sa poco,
  l'ignorante
  sa tanto, l'imbecille sa tutto.
  

  
El sol de inverno l'è come la
  bela siera dei veci.
  
Il sole d'inverno è come i bei visi (di
  colorito sereno) delle persone anziane.
  

  
El can de tanti paroni
  el more de fame.
  
Il cane che ha tanti padroni muore di fame.
  

  
F
  [modifica]Fa de pi el prete e la perpetua, che el prete da solo.
  
Fan
  di più il prete e la perpetua che il prete da solo.
  

  
Fa pi
  bacan, el caro vojo de quelo pien.
  
Fa piu' rumore un carro vuoto
  che quello pieno
  

  
Fin a la bara, se impara.
  
Si possono
  imparare cose nuove, fino all'ultimo giorno.
  

  
Fare e disfare xe
  tuto on laorare.
  
Fare e disfare e' tutto un lavorare
  

  
Finché
  l'alto se china, el basso liga la fasina.
  
Mentre l'alto [di
  statura] si china, il basso lega la fascina.
  

  
Fra le piegore,
  ale volte, sta' sconto el lupo
  
Tra le pecore, a volte si nasconde
  il lupo
  

  
G
  
Grazie, prego; del to grazie me ne frego. Mi dela
  to malcreanza me grato la me pansa.
  
Grazie, prego; del tuo grazie
  me ne frego. Io della tua malcreanza mi gratto la mia pancia.
  

  
Gnente
  fa ben par i oci
  
Niente fa bene per gli occhi
  

  
I
  
I butini
  sensa denti, i gà fredo de tuti i tenpi.
  
I bambini senza denti
  [ancora piccoli], hanno sempre freddo.
  

  
I Dotori i vive con la
  carne malà; i avocati co la carne rabià; i preti co la carne
  morta.
  

  
I Dottori vivono delle persone ammalate, gli avvocati
  delle persone arrabbiate e i preti di quelle morte
  

  
In casa de
  galantomeni prima le done e dopi i omeni
  
In casa di gente per bene
  prima le donne e dopo gli uomini
  

  
I omeni i xe come i cöpi, i
  sè dàa da bevare l'un con l'altro
  
Gli uomini sono come le
  tegole, si danno da bere l'un con l'altro
  

  

  
I omeni par la
  parola, e i aseni per la cabesa.
  
Gli uomini [si prendono] per la
  parola, gli asini per la cavezza.
  

  
I proverbi i xe la sapienza
  de l'omo
  
I proverbi sono la sapienza dell'uomo
  

  
I salgári
  no fa pèri festari
  
I Salici non fanno pere (una qualita'
  locale)
  

  
I schéi dei poareti e le bale dei can le xè le robe
  pì in vista.
  
I soldi dei poveri e le palle dei cani sono le cose
  più in vista.
  

  
I sordi i xe sospetosi e i orbi i se permalosi
  spece se i xe morosi
  
I sordi sono sospettosi, e gli ipovedenti
  sono permalosi specie se sono fidanzati
  

  
I nespoli i se magna
  co i xe nissi
  
Le nespole si mangiano quando sono mature
  

  
I
  ultimi sarà i primi... se i primi i gà creansa
  
Gli ultimi
  saranno i primi, .... se i primi hanno buona educazione.
  

  
L
  
L'altessa
  l'è sa mesa belessa.
  
L'altezza è metà bellezza.
  

  
L'aqua
  smarsisse i pali
  
L'acqua marcisce i pali
  

  
La boca non l'è
  straca se non la sa de vaca.
  
Il pasto dovrebbe finire con un
  pezzetto di formaggio.
  

  
La luna l'è busiara: quando l'è a
  forma de di la crese, quando l'è a forma de ci la decrese.
  
La
  luna è bugiarda: quando è a forma di 'D' cresce, quando è a forma
  di 'C' decresce.
  

  
La palestra non l'è mia come la strada.
  
La
  palestra non è come la strada.
  

  
La prima galina che canta la
  ga fato l'ovo
  
La prima gallina che canta ha fatto l'uovo
  

  
La
  prima piova d'agosto rinfresca el bosco
  
La prima pioggia d'agosto
  rinfresca il bosco
  

  
La rason la xe dei mussi
  
La ragione e
  degli asini
  

  
Le bronse querte xe quele che scota de piu'
  
Le
  braci coperte (sotto la cenere) sono quelle che scottano di piu'
  

  
Le
  ciese le xe fate: co le ciacole dei siöri, co le besteme dei
  murari
  e co i schei dei poareti
  
Le chiese sono fatte: con le chiacchiere
  dei ricchi, con le bestemmie dei muratori e con i soldi dei
  poveri
  

  
L'erba miseria, dove che la va la taca
  
L'erba
  miseria dova va, attacca
  

  
L'epifania vol dire che le feste le
  va via
  
L'epifania vuol dire che sono finite le feste
  

  
Le
  vacche pissa, i manzi sbrissia, e i bo veci tira
  
Le vacche
  pisciano, i manzi scivolano, e i vecchi buoi tirano
  

  
L'ista' de
  San Martin, dura tre di' e on pochetin
  
L'estate di San Martino
  dura tre giorni e poco ancora
  

  
Lodate cesto, che te ghe un bel
  manego. (Modo di dire)
  
Lodati cesto, che hai pur sempre un bel
  manico.
  
Detto a chi pecca di presunzione.
  

  
L'anguria la xe
  come la mojer: te te acorxi che la xe bona solo dopo che te la
  ghe
  verta
  
L'anguria e' come la moglie: sai che e' buona solo dopo che
  l'hai aperta
  

  
M
  
Marso suto e april bagnà fa tanto ben al
  semená
  
Marzo asciutto e aprile bagnato fa molto bene alla
  semina
  

  
Massa fiori sul pomaro, s'in maura solo un paro
  
troppi
  fiori sul melo, se ne maturano solo un paio
  

  
Mejo fidarse de na
  dona, che de un omo sensa peli
  
Meglio fidarsi di una donna, che di
  un uomo senza peli
  

  
Mejo frustar le scarpe pitosto dei
  nisoli
  
Meglio logarare le scarpe che le lenzuola
  

  
Minestra
  riscalda' la par de bojo e la xe giassá
  
Minestra riscaldata,
  sembra bollente ma é ghiacciata
  

  
Morte de can, salute de
  pegora.
  
Morte di cane, salute di pecora.
  

  
Montagna scura
  piova sicura.
  
Montagna scura pioggia sicura.
  

  
Morto on papa,
  i gh'in fa n'altro
  
Morto un Papa, ne fanno un altro
  

  
N
  [modifica]Na dona butà e un palo in pìe tien su qualunque peso
  
Una
  donna stesa, e un palo in piedi, reggono qualsiasi peso
  

  
Na
  sësta dura tre ani, on can dura tre sëste, on cavalo dura tre can
  e
  on omo dura tra cavai
  
Una cesta dura tre anni, un cane dura tre
  ceste, un cavallo dura tre cani, e un uomo dura tre cavalli
  

  
Na
  società se fa in numero dispari, tre iè massa.
  
Le società si
  fanno con un numero [di soci ] dispari, in tre si è troppi.
  

  
Ndando
  in xo ogni santo juta
  
Quando si va giu' per la china ogni Santo
  puo' aiutare
  

  
Nel sbrissiar no ghe xe ritegno.
  
Nello
  scivolare non c'e' ritegno
  

  
Nel grande ghe sta el poco e anca
  el tanto.
  
Nel grande ci sta il poco ed anche il tanto.
  

  
Neve
  marsolina dura da sera a la matina
  
Neve di marzo dura dalla sera
  alla mattina
  

  
No ghe né re né papa, che no la fasa.
  
Non
  c'è né re né papa, che non la faccia [che non vada di corpo].
  

  
No
  ghe sponsar che straca.
  
Non c'è riposare che stanchi.
  

  
Non
  se ghe dise binda a na vaca, se no la ga almanco na maceta
  
Non si
  chiama una mucca maculata, se non ha almeno una piccola macchia
  

  
No
  se dise vaca mora, se non la gà almanco un pel.
  
Non si dice mucca
  nera, se non ha almeno un pelo [nero].
  

  
Non se pol indrissarghe
  le gambe ai can
  
Non si puó raddrizzare le gambe ai cani
  

  
Non
  son mia nato imparato, però imparo in pressia.
  
Non posso sapere
  tutto, però imparo in fretta.
  

  
No la dura da Natale a San
  Stefano
  
Non dura da Natale a Santo Stefano
  

  

  

  

  
O
  
Ogni
  giorno nasse on cuco, beati chi se lo cuca
  
Ogni giorno nasce uno
  sciocco, beato che se lo prende
  

  
Ogni putin el riva col so
  fagotin.
  
Ogni bambino arriva con il suo fagottino.
  

  
Ora che
  l'aqua la suga el fien, uno de montagna el fa del ben.
  
Un
  montanaro farà del bene quando l'acqua asciugherà il fieno.
  

  
O
  magnar sta minestra o saltar da la finestra
  
O si mangia la
  minestra o si puo uscire dalla finestra
  

  
On colpo core el can,
  on colpo core el lievore
  
Una volta corre il cane e una volta la
  lepre
  

  
P [modifica]Chi in parentela non furiga in paradiso non
  rosega
  
Chi non ha tresche con parenti in paradiso non mangia
  

  
Pan
  e nose magnar de spose
  
Pane e noci mangiare di donne
  

  
Pan
  roverso su la tola ciama carestia.
  
Il pane girato a rovescio in
  tavola porta carestia.
  

  
Pàpa e persegari no i pol durare pi de
  venti ani
  
I papi e i peschi non possono durare piu' di
  vent'anni
  

  
Par arare ghe vole do esse: suto e sötto
  
Per
  arare ci vogliono due esse: asciutto sotto
  

  
Par farghela a on
  furbo, ghe vole on furbo e meso
  
Per freghare un furbo ci vuole un
  furbo e mezzo
  

  
Par la compagnia se ga sposá anche on frate
  
Per
  la compagnia si e' sposato anche un frate
  

  
Par le vedove
  qualunque omo es xé belo
  
Per una vedova qualunque uomo e'
  bello
  

  
Par negarse se va nel mar.
  
Per annegare si va in
  mare.
  
Invito a scegliere la persona specializzata.
  

  
Par no
  farse comandare el tempo xé restà da maridare
  
Per non farsi
  comandare il tempo non si e' mai sposato
  

  
Par star ben no
  bisogna aver bisogni
  
Per stare bene non bisogna avere
  bisogni
  

  
Pecà confessà, mèso perdonà
  
Peccato confessato,
  mezzo perdonato
  

  
Per pagar e morir, ghè senpre tempo.
  
Per
  pagare e per morire c'è sempre tempo.
  

  
Pèso el tacon del
  sbrego
  
peggio il rattoppo che la rottura
  

  
Pignatin picenin,
  poche pape ghe stà.
  
In una piccola pignatta ci sta poca
  pappa.
  

  
Pitosto de pèso, mario vecio
  
Piuttosto di peggio,
  marito vecchio
  

  
Pitosto de gnente, mejo pitosto
  
Piuttosto di
  niente, meglio piuttosto
  

  
Pitosto de laorar de gusto, l'è mejo
  magnar sforsai.
  
Piuttosto di lavorare volentieri è meglio
  mangiare sforzandosi.
  

  
Pitosto de un funeral col sol, l'è mejo
  un matrimonio co l'aqua.
  
Piuttosto di un funerale con il sole, è
  meglio un matrimonio con l'acqua.
  

  
Q [modifica]Quatro done e un
  oco le fa un marcà.
  
Quattro donne ed un'oca fanno un
  mercato.
  

  
Quando che la merda monta in scagno, se non la spussa
  la fa sempre danno
  
Quando la merda (intesa come ambizione) sale,
  se non puzza fa danno
  

  
Quando ch'el caso xè disperà,
  ricordate che la Providenza la xé vissina.
  
Quando il caso e'
  disperato ricordati che la provvidenza e' vicina
  

  
Quando ch'el
  corpo se frusta, l'anima se giusta
  
Quando il corpo invecchia,
  l'anima si aggiusta
  

  
Quando Marana la ga el capelo, vendi la
  vaca e compra l'ombrelo
  
Quando Marana (una cima in provincia di
  Vicenza) ha la neve, vendi la vacca e acquista l'ombrello
  

  
Quando
  l'è finio el vin, va ben anca l'aqua.
  
Quando è finito il vino va
  bene anche l'acqua.
  

  
Quel che no strangola ingrassa
  
Quello
  che non fa ci fa strangolare, ci ingrassa
  

  
R
  
Rossa de bel
  pel, sento diavoli per cavel
  
Bella con i capelli rossi, cento
  diavoli per capello
  

  
Rosso de sera bon tenpo se spera.
  
Rosso
  si sera, bel tempo si spera.
  

  
Recoaro, Valdagno e Schio xe
  l'orinal de Dio
  
Recoaro, Valdagno e Schio sono il pisciatoio di
  Dio
  

  
S [modifica]Sagra vien na volta l'ano
  
La festa del
  patrono è solo una volta l'anno
  

  
San Martin pelarin,
  san'Andrea se ghen fusse ne pelaria.
  
S. Martino [11 novembre]
  pelarino, Sant'Andrea [30 novembre], se ce ne fossero [foglie
  sugli
  alberi] ne pelerebbe
  

  
San Bastian con la viola in man
  
San
  Sebastiano con la viola in mano
  

  
Santa Bibiana, quaranta dì e
  na stimana.
  
Da Santa Bibiana, quaranta giorni e una settimana.
  (Riferito al clima)
  

  
Sant'Agnese l'isarda la va par
  siese
  
Sant'Agnese la lucertola va per siepi
  

  
Sasso tirà no
  torna indrìo
  
Sasso lanciato non torna indietro
  
Scarpa larga e
  goto pien el fa a l'omo tanto ben
  
Scarpa larga e bicchiere pieno
  fa molto bene all'uomo
  
Scarpe e capelo, gnanca de to
  fradelo.
  
Scarpe e cappello, nemmeno di tuo fratello.
  
Invito a
  non riutilizzare questi capi di abbigliamento.
  
Schei de vilan e
  balote de can i xe sempre in mostra
  
I soldi dei poveri e le palle
  dei cani sono sempre in mostra
  
Se a Marso no còdega, a Majo no se
  sega
  
Se a marzo l'erba non prende, a maggio non si puo fare
  fieno
  
Se el fogo rüsa le xe visite
  
Se il fuoco crepita,
  arrivano visite
  
Se fiscia na recia i xé tre B : bessi o bote o
  basi
  
Se fischiano le orecchie sono le tre b: soldi botte o baci
  
Se
  i aseni i gavesse le ale, i te daria da magnar con la fionda.
  (Modo
  di dire)
  
Se gli asini volassero, a te darebbero da mangiare con la
  fionda.
  
Se laora par vivar, non se vive par laorar.
  
Si lavora
  per vivere, non si vive per lavorare.
  
Se man de ladro no prende,
  canton de casa rende.
  
Se la mano del ladro non prende, l'angolo di
  casa restituisce.
  
Riferito a cosa smarrita: si ritrova solo se non
  è stata rubata.
  
Se nevega su la foja, te cava la voja.
  
Se
  nevega su la foja, l'inverno perde la voja
  
Se nevica sulla foglia,
  te ne togli la voglia [di neve].
  
Se no la vien dal core, fa de
  manco de cantare
  
se non viene dal cuore, fa a meno di
  cantare
  
Sensa fadighe vien fora ortighe
  
Senza fatiche, escono
  le ortiche
  
Se piove a la Senza, se perde la semenza
  
Se piove
  alla domenica dell' Ascensione, si perdono le sementi
  
Se ride su
  le Palme, Pianxe sui Övi; se pianxe su le Palme, ride sui Övi
  
Se
  fa bello alle Palme, piove il giorno di Pasqua (Uova), se Piove
  sulle
  Palme fa bello a Pasqua
  
Se se va al molin, se se infarina.
  
Se
  si va al mulino, ci si infarina.
  
Sole de vëro e aria de fessura
  porta l'omo a la sepoltura
  
Prendere il sole attraverso il vetro, e
  l'aria dalle fessure fa morire l'uomo
  
Soto le strasse onte,
  palanche pronte
  
Sotto i vestiti sporchi, ci sono soldi
  contanti
  
Spurgo de pele, sanità de buele
  
Pelle con i brufoli
  sono le budella che si ripuliscono
  
Stà mejo on sorxe in boca al
  gato, che on cristian in man de n'avocato.
  
Stà meglio un topo in
  bocca al gatto, che un cristiano in mano ad un avvocato
  
T
  [modifica]Tacai a un ciodo ma vivi
  
Per poco ma vivi
  
Tanto fien
  poca polenta
  
Tanto fieno poca polenta
  
Tegner dal canolin e
  spander dal cocon no xè risparmiar
  
(Si riferisce ai due fori che
  ci sono in una botte)Tenere dalla piccola spina della botte, e
  perdere dal tappo della botte non e' risparmiar
  
Tenpo, cul e
  siori, i fa quel che i vol lori.
  
Il tempo, il deretano ed i
  signori [i ricchi], fanno quel che vogliono.
  
Tenpo e paja e maùra
  anca le nespole.
  
Tempo e paglia e maturano anche le nespole.
  
Tenti
  che chi spua sempre miel el tien sconto el fiel
  
Attenti a chi é
  sputa miele, perché tiene nascosto il fiele
  
Terra bagná, no se
  vanga perché la xe malá
  
Terra bagnata, non si vanga perché é
  ammalata
  
Tira più un pel de figa che cento bò
  
Tira piú un
  pelo di donna, che cento buoi
  
Tosse, amore e pansa no la sconde
  gnanca la creansa
  
Tosse, amore e pancia non si nasconde neanche
  con il rispetto
  
Trombità de culo sanità de corpo
  
Flatulenza,
  corpo sano
  
Trotto de musso dura poco
  
Il trotto dell'asino dura
  poco
  
Tuti no pol scoltar la messa tacà al prete
  
Non tutti
  possono ascoltare la messa vicino al prete
  
U [modifica]Un monte e
  na val, fa un gualivo.
  
(Variante: Un alto e un basso fa un
  gualivo.)
  
(Oppure: 'Na mota e 'na busa fa un gualivo.)
  
Un dosso
  e una buca, fanno una strada piana.
  
V [modifica]Vardate da le
  sfrese, da l'omo che parla sotovose, de la xente che no beve vin
  e da
  la femena che no ghe piase ... el codessin
  
Guardatevi dalle
  fessure, dall'uomo che parla sottovoce, dalla gente che non beve
  vino
  e dalla donna a cui non piace .. il cotechino
  
Vendar el sol par
  conprar petrolio. (Modo di dire)
  
Vendere il sole per comprar
  petrolio [da lanterna].
  
Viagiar descanta ma chi parte mona torna
  mona.
  
Viaggiare rende svegli ma chi parte stupido torna stupido.
  
X
  [modifica]Xe el soco vecio che tien xo el fogo
  
E' il ceppo vecchio
  che fa brace
  
Xe la rösa che para i mulini
  
E' la roggia che fa
  girare i mulini
  
Xe mejo on mocolo impissà che na candela stuà
  
E
  meglio un mozzicone di candela accesa che una candela
  spenta



 







                
                

                
            

            
        

    


Valle D’ Aosta







Lait sur vin, c'est venin;
vin sur lait c'est souhait. 

Il latte bevuto dopo il
vino è un veleno; il vino bevuto dopo il latte è
salutare. 


 Vat miou un
gramo arrendzemen qu'una bouna sentence.

 E' meglio
un accordo sfavorevole di una buona sentenza



 Quan la rosà
reste gran ten su l'erba l'est segno de be ten.

 Quando la
rugiada rimane a lungo sull'erba è segno di bel
tempo. 


 Waster neut an
Groat wennt neut mascht troa. 

Non caricarti di una
montagna se non puoi portarla. 


 La femme la
plus louée est celle dont on ne parle pas.

 La donna
più lodata è quella di cui non si parla. 


 L'est pà passé
a Donnaz. 
 Non è passato da Donnaz (gioco di parole tra
Donnaz, il paese, e donné verbo dare). 


 Quan le sadzo
son venu lon, vindret bie de nei l'iver.

 Quando i
salici sono cresciuti molto, nevicherà molto in
inverno. 


 Travail bien
invionnà l'est meitsà travonnà. 

Il lavoro ben iniziato è
mezzo terminato. 


 Waster neut an
Groat wennt neut mascht troa. 

Non caricarti di una
montagna se non puoi portarla. 


 Morgen root,
Abend Koth. 
 Rosso di mattina, la sera
fango. 


 Un rat vui una
borna let un pouro rat. 

Il topo con un solo buco è
un povero topo. 


 La femme la
plus louée est celle dont on ne parle pas.

 La donna
più lodata è quella di cui non si parla. 


 Il n'y a pas
des chiens sans puces, Ni de mules sana vices, Ni des femmes sans
malices . 
 Non ci sono cani senza pulci, Né mule senza
vizi (difetti), Né donne senza malizie. 


 Beau temps vers
Saint Jean Blés et vins abondants. 

Bel tempo a San Giovanni
Frumento e vini abbondanti. 


 Arc-en-ciel du
matin, Pluie sans fin; Arc en ciel du soir, Il faut
voir. 
 Arcobaleno al mattino, Pioggia senza fine;
Arcobaleno alla sera, la pioggia non è così sicura.



 Quan le fromie
travérson lo tsemin et fan la procechon, l'est marca que lo ten
tzandze. 
 Quando le formiche attraversano la strada e
fanno la processione, è segno che il tempo sta per
cambiare. 


 L'oura mouere
pà de sei. 
 Il vento non muore di sete.



 Quan in predze
di laou, lo laou arreuve. 

Quando si parla del lupo,
il lupo arriva. di fronte. 


 Fére di bien a
un vilén i Bondzeu feit onto. 

A fare del bene a un
villano fa vergogna al Buon Dio. 


 Se feit solei
lo dzor de Saint Ors, l'hiver dure incò quarenta
dzor. 
 Se il tempo è bello il giorno di S.Orso
(inizio di febbraio), l'inverno dura ancora quaranta
giorni. 


 Quan le fromie
travérson lo tsemin et fan la procechon, l'est marca que lo ten
tzandze. 
 Quando le formiche attraversano la strada e
fanno la processione, è segno che il tempo sta per
cambiare. 


 Quan le canar
querion et soppaton tan le s-ale, segno de plodze.

 Quando le
anatre "starnazzano" e sbattono a lungo le ali, è segno di
pioggia. 


 Atcancheil di
matin plodze sensa fin. 

Arcobaleno al mattino
pioggia senza fine. 


 L'oura mouere
pà de sei. 
 Il vento non muore di sete. Prima o poi porta
pioggia. 


 Fromage, poire,
et pain, repas de vilain 

Formaggio, pera e pane,
cibo del "villano". 


 Sobre à la
table, santé durable. 

Parco a tavola, salute
durevole. 


 O la cassola o
l'étola. 
 O la cazzuola o la stola. O prete o
muratore.. 


 Jamais rivière
ne devient grande sans qu'il y entre de l'eau
trouble. 
 Mai un fiume diventa grande senza che vi
entri acqua torbida. 


 Un ommo sensa
ardzen l'est un laou ensa den. 

Un uomo senza soldi è un
lupo senza denti. 


 L'est gramo lo
caporal que pense pà a venir general.

 E' triste
il caporale che non pensa a diventare generale.



 Un ommo sensa
ardzen, L'est un laou sensa den. 

Un uomo senza soldi, E' un
lupo senza denti. 


 Lo travail di
fete inreutsei pà. 

Il lavoro nei giorni di
festa non arricchisce. 


 Quan lo vin
l'est terrià te fat beire. 
















